
Antonio, dopo Tesarne di terza media 
faceva l'apprendista per poche lire al mese 
Una storia emblematica in una provincia 
dove la manodopera in «nero» è richiestissima 

Il padre, camionista, gli aveva trovato il posto 
«Era Tunico modo per toglierlo dalla strada» 
Interrogato il meccanico. Due inchieste 
aperte dalla magistratura e dall'ispettorato 

«Operaio» di 14 anni muore sul lavoro 
Schiacciato da un camion in un'officina di Maddaloni 
Antonio Santonastaso, un ragazzo di 14 anni, è morto ***?'-**-ff TI" fi* T !" r 

in un incidente all'interno dell'autofficina in cui lavo
rava da pochi giorni. Il fatto è accaduto a Maddaloni, 
in provincia di Caserta. 11 giovane, che era stato preso 
in «prova» dopo aver conseguito la licenza media, è 
stato travolto da un grosso camion che si sarebbe 
sganciato dai ponteggi idraulici. Sulla drammatica vi
cenda sono state aperte due inchieste. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARIO RICCIO 

M MADDALONI (Cuserta) 
Aveva lasciato i banchi di 
.«•urla appena venti giorni 
fa Era contento, Antonio 
Santonastaso: a quattordici 
anni, superato l'esame di ter
za media senza alcuna diffi
coltà, aveva trovato anche un 
'.iVoro in una piccola officina 
meccanica, alla periferia di 
Maddaloni. E 11, ieri mattina, 
ha perso la vita, schiacciato 
ila un grosso autocarro. Era 
stato il padre, camionista, a 
trovargli quell'attività, «l'uni
co modo per toglierlo dalla 
strada-, 

E cosi mercoledì scorso, di 
buon'ora, Antonio aveva fat
to il suo debutto nel mondo 
del lavoro: apprendista, per 
poche decine di migliaia di 
lire alla settimana, nell'offici
na eli Giuseppe De Lucia. 

Un'occupazione in nero, die
ci ore al giorno, senza nessu
na protezione sindacale, 
senza alcuna tutela e assi
stenza giuridica. Come capi
ta anche a tantissimi ragazzi 
tra gli 11 e i 13 anni che lavo
rano nei settori più diversi del 
«sommerso» in ambienti mal
sani ed in condizioni di estre
mo disagio. Una filosofia, 
questa, ancora diffusa in tut
ta la provincia di Caserta, do
ve la manodopera a basso 
costo, soprattutto minorile e 
femminile, e richiestissima. I 
padroncini sanno benissimo 
che i ragazzi accettano an
che un basso salario pur di 
contribuire alle entrate fami
liari. 

La tragedia e accaduta ieri 
mattina, poco dopo le IO, 

Sono tantissimi I ragazzi dagli 11 al 13 anni che lavorano nel «sommerso» 

nell'autofficina di Giuseppe 
De Lucia, di 29 anni. Il ragaz
zo stava lavorando con il 
meccanico Giovanni Mazzo-
ne, altro dipendente della 
piccola azienda meccanica, 
impegnato a riparare un au
tocarro. Il grosso mezzo, che 

era sistemato su dei ponteggi 
idraulici, non si sa come, al
l'improvviso si è messo in 
moto ed ha travolto il Anto
nio, che era proprio 11 davan
ti. A nulla sono valse le grida 
di Giovanni: «Scappa, scap
pa». Il ragazzo è rimasto 

schiacciato dalle ruote ante
riori dell 'automezzo. Vano, 
purtroppo, il disperato tenta
tivo di soccorrerlo, compiuto 
dal titolare dell'officina, che 
ha raccolto Antonio e, con la 
sua auto, lo ha portato all'o
spedale di Maddaloni. È stata 

una corsa inutile: Antonio 
Santonastaso e spirato du
rante il tragitto. 

Figlio di un camionista, Fe
lice di 43 anni, e di una casa
linga, Maria Diezzo di 40, An
tonio aveva altri due fratelli 
più piccoli. Il ragazzo, che 
spesso viaggiava assieme al 
padre, aveva una grande 
passione per i camion: 
«Quando finirò la scuola, vo
glio fare il meccanico», anda
va ripetendo a tutti. Due setti
mane fa. quando tornò a ca
sa per comunicare ai genitori 
di essere stato promosso, il 
padre, gli fece i complimenti, 
e fili diede la "bella" notizia-
«Ho parlato con il mio mec
canico... Dal primo luglio po
trai prendere servizio nella 
sua autofficina». 

In via Carrarone, nella ca
sa dei Santonastaso, porte e 
finestre sono chiuse. Solo 
qualche vicino ottiene il per
messo di entrare Maria Diez
zo, distrutta dal dolore, e at
torniata dalle sorelle a da al
tri parenti. Suo marito, inve
ce, e stalo per tutto il giorno 
davanti all'ingresso della sala 
mortuaria dell 'ospedale di 
Maddaloni. L'uomo non sa 
darsi pace per questa trage
dia: «Lasciatelo tranquillo, 

non vedete che 6 a pezzi», 
sussurra in lacrime un suo 
cugino ai cronisti. 

Ieri i carabinieri hanno in
terrogato a lungo il titolare 
dell'officina dove lavorava il 
povero Antonio. Giuseppe 
De Lucia, ha confermato agli 
investigatori che il ragazzo 
era in «prova» da appena una 
settimana, e che Io aveva ac
cettalo nella sua officina do
po le insistenze del padre. 
Anche Giovanni Mazzone, il 
meccanico che era accanto 
alla giovane vittima, ha con
fermato la dinamica dell'in
cidente. 

Sull'orribile morte di Anto
nio, sono state aperte due in
chieste: dalla magistratura, e 
dall'ispettorato del Lavoro dì 
Caserta. La legge n.977 del 
I967 qualifica come fanciulli 
i minori che non hanno com
piuto i 15 anni e come adole
scenti i minori di età compre
sa tra i 15e i !8annicompiu
ti; stabilisce inoltre che l'età 
minima per l'ammissione al 
lavoro degli apprendisti e di 
14 anni compiuti, «purché 
ciò sia compatibile con le 
esigenze particolari di tutela 
della salute e non comporti 
trasgressioni dell'obbligo 
scolastico». 

CasoSofri 
Sciopero 
della fame 
a staffetta 
• • BOLOGNA Solidali con 
Adriano Som' e il suo sciopero 
della fame che dura da venti 
giorni, contro la decisione del
la Corte di cassazione di trasfe
rire il processo Calabresi dalla 
pnma alla sesta sezione del tri
bunale, almeno trecento bolo
gnesi hanno già firmato l'ap
pello lanciato pochi giorni fa 
da un gruppo di intellettuali, 
amici e uomini politici di tutte 
le aree. Tra questi spiccano il 
sindaco di Bologna, Imbeni e il 
suo vice Degli Esposti, il vice
presidente della Regione Emi
lia, Bersani, un folto gruppo di 
consiglieri tra i quali verdi e de
mocristiani, socialisti e missini, 
intellettuali assai noti come 
Carlo Ginzburg, Antonio Kaeti, 
Pier Cesare Bori, Callari Galli, 
l'intero esecutivo provinciale 
del Pds con il segretario La For
gia in testa Kadevso nuove ini
ziative sono state illustrale da 
Luigi Manucci, docente all'uni
versità di Venezia e consigliere 
regionale del Pds, e Beppe Ra
mina consigliere comunale dei 
Verdi Si tratta in primo luogo 
dell'avvio di uno sciopero del
la fame -a staffetta» che, par
tendo da Knma e passando 
per Bologna, coinvolgerà i pro-
moton delle azioni di sostegno 
alla lotta di Som', nonché una 
autodenuncia di un gruppo di 
ex militanti di Lotta continua. 

Forte del parere di autorevo
li giunsti come Conso e Gallo, 
il professor Manucci spiega 
che l'atto della Cassazione «è 
improprio, indebito e costitu
zionalmente illegittimo». «La 
battaglia perché la decisione 
venga rivista - dicono Manucci 
e Ramina - non riguarda solo 
gli amici di Adriano Sofri e 
quanti lo ritengono innocente, 
ma lutti coloro che hanno a 
cuore le sorti della giustizia» 

[~ÌS.V 

Lecco 
«Al processo 
in manette 
non ci vado» 
• • COMO Un detenuto agli 
arresti domiciliari ha rifiuta
to di seguire i carabinieri che 
intendevano ammanettar lo 
per trasferirlo al palazzo di 
Giustizia di Lecco dove i giu
dici del tribunale del riesa
me dovevano decidere sul
l'istanza per la remissione in 
libertà. Autore della protesta 
Stefano Aldo, di 33 anni, di 
Galbia'e ( C o m o ) , indagato 
dalla magistratura nell'am
bito di un'inchiesta su alcuni 
episodi di estorsione e di 
usura a danni di aziende del 
lecchesc. Aide era stato rag
giunto da provvedimento di 
custodia cautelare presso la 
propria abitazione la scorsa 
settimana, al ritorno dal 
viaggio di nozze. I suoi di
fensori, gli avvocati Fausto 
Martini di Lecco e Carlo Tas
si di Piacenza, quest 'ultimo 
deputato del Msi-Dn, aveva
no immediatamente fatto ri
corso al tribunale del riesa
me contro il provvedimento 
restrittivo. Ieri mattina, quan
do i carabinieri si sono pre
sentati alla sua abitazione di 
Galbiate per accompagnar
lo dai giudici, Stefano Aide 
ha chiesto di poterli seguire 
senza manette, anche sulla 
scorta delia circolare Martel
li. Alla risposta negativa dei 
militari Aide ha preferito di
sertare l'udienza, c o m e è 
nelle sue prerogative. L' as
senza dall 'aula non ha co 
munque avuto conseguen
ze: i giudici del t r ibuna '0 del 
riesame hanno infatti accol
to il ricorso dell' Aldo e 
l 'hanno rimesso in libertà. 

Il padre di una bambina di 11 anni che viaggiava sul Dc9 abbattuto lancia una proposta-provocazione 
«Se tutti offrissero una moneta raccoglieremmo due miliardi e mezzo e qualcuno potrebbe parlare...» 

Cinquanta lire per comprare la verità su Ustica 
«Cinquanta lire per comprare la verità». È l'appello di
sperato di un uomo, Roberto Superchi, che nell'aereo 
di Ustica ha perso la figlia Giuliana, d: 11 anni. «Se tutti 
offrissero 50 lire - spiega Superchi, romagnolo tra
piantato sulle Dolomiti - avremmo due miliardi e mez
ze e qualcuno parlerebbe. Io questa cosa dovevo far
la, era dentro il mio cuore. Sono stanco di non sapere, 
di non dormire. Per me è l'ultima spiaggia». 

DAL NOSTRO INVIATO " 

JENNERMELETTI 

• • KOI.GAKIA O'n-ntu'» «io so
no stanco di non vipere, sono 
stanco di non dormire, e di 
avere sempre questo magone 
dentro II dolore resterà sem
pre ma la venta deve saltare 
fuori». Roberto Superchi. 47 
anni, vuole sapere perchè sua 
figlia Giuliana, «torte ed alle
gra". * stata ammazzata, quan
do aveva undici anni, sull'ae
reo caduto ad Ustica. «Dobbia
mo comprarla, questa verità 
lo chiedo a tutti gli italiani di ti
rare fuori dalle tasche 50 lire, 
si, cinquanta lire, che messe 
assieme fanno due miliardi e 
mezzo Con i soldi possiamo 
mettere assieme una sorta di 
taglia, ed incoraggiare a parla
re chiunque sia a conoscenza 
di quanto accaduto il 27 giu
gno 1980 nel cielo di Ustica». 

Roberto Superchi, romagno

lo di Misano, da quattro anni 
gestisce un ristorante sulle Do
lomiti. La sua e un'iniziativa 
personale. «La nostra associa
zione - s p e g a Daria Bonfietti, 
presidente dell'associazione 
dei parenti delle vittime - ha 
sempre preteso e continua a 
pretendere la verità dagli orga
ni dello Stato», «lo ormai allo 
Stato - dice Superchi - non 
credo più; credo nelle singole 
persone. Credo nella presiden
te della nostra associazione, 
Daria Boni'ietti; ringrazio per
sone come il senatore Libero 
Gualtieri ed il giudice Priore. Li 
ringrazierò per tutta la vita, 
perchè senza di loro di Ustica 
non si parlerebbe nemmeno 
più. Credo però che, dopo tan
ti anni, 1« verità dobbiamo 
comprarcela. Ci sarà qualcuno 

Modena, iniziativa della Usi 15 
Nell'ospedale di Mirandola 
i pazienti disporranno 
di un telefono personale 
• 1 MODENA All'ospedale co
me in albergo? Quasi, a sentire 
quello che ha in mente Marino 
Pmelli, amministratore straor
dinario dell'Usi 15 di Mirando
la (Modena). Da domani ac
canto al letto di ciascun pa
ziente dell'ospedale di Miran
dola potrà esserci un telelono, 
assolutamente personale, per 
ricevere e chiamare. 

L'innovazione non è di quel
le che nvoluzionano la vita di 
un ospedale, né di quelle in 
grado di risolvere i problemi 
della sanità, ma certamente un 
telefono sul comodino potrà -
per dirla con Plnelli - «far senti
re il malato quasi come a casa 
sua». I costi? Sono bastati 150 
milioni, raggranellati riorganiz
zando i servizi dell'ospedale e 
togliendoli dalla spesa corren
te 

Per disporre del telefono il 
paziente o i suoi familiari po-
tianno fare nchiesta, al mo

mento del ricovero, dell'attiva
zione dell'apparecchio, pa
gando una caparra di 20 mila 
lire (una sorta di cauzione) di 
cui 10 mila non rimborsabili. 
Alla fine del periodo di degen
za verrà presentato il conto de
gli scatti, computati meccani
camente, da pagare alla cassa. 
«Un meccanismo che ci con
sentirà - spiega ancora l'am
ministratore straordinario - di 
recuperare tutti i fondi stanzia
ti, ammortizzando in breve 
tempo il costo dell'impianto». 

Ma come risolvere il proble
ma del trillare dei telefoni in 
reparti dove, magari, occorre
rebbe silenzio e quiete? «Già 
adesso non ci sono più di due, 
tre letti per stanza - conclude 
Pinelli - e abbiamo già stanzia
to mezzo miliardo per avere 
solo camere doppie. E poi ci 
affidiamo si buon senso degli 
utenti perchè, magari, non si 
facciano chiamare nel cuore 
della notte..» 

Il recupero delle salme dopo la tragedia di Ustica 

che sa, magan un pesce picco
lo, che so. l'aiutante che fa pu
lizia ai radar, l'autista di un uo
mo importante, un'amico, uno 
che ha saputo qualcosa...». 

Signor Superchi, perchè 
questa iniziativa proprio ades
so? «C'è un "adesso" in tutte le 
cose, lo, dopo avere perso la 
mia bambina, sono stato zitto 

per otto o nove anni. Tenevo 
tutto dentro. Non guardavo un 
telegiornale, non leggevo 
nemmeno i quotidiani, per 
paura che si parlasse di Ustica. 
Quando sentivo che il telegior
nale ne parlava, scappavo via. 
Sono stato "via" per nove anni. 
Poi un giorno ho detto basta, 
ho deciso di cambiare, sono 

entrato nel comitato dell'asso
ciazione familiari. E' successa 
una cosa pazzesca: hanno do
vuto spiegarmi tutto, non sape
vo nulla di quanto era avvenu
to, non avevo voluto sapere 
nulla». 

«Dopo, invece, sono andato 
a Samarcanda, ed assieme agli 
altri sono andato anche dal 
Presidente della Repubblica. 
"Signor Presidente - gli ho det
to subito - noi abbiamo ben 
poco da dire. Aspettiamo solo 
di avere notizie da lei, la [in
grazieremo per questo". Certo, 
gli anni in cui mi tenevo dentro 
tutto sono stati i più pesanti. 
Per fortuna ho sempre lavoralo 
nel turismo, sono stato obbli
gato a stare insieme alla gen
te». 

Era in Sicilia, per lavorare in 
un villaggio turistico, quando 
avvenne la tragedia. «Giuliana 
doveva venire da me, ed aveva 
ritardato di un giorno la par
tenza per potermi portare an
che la pagella di quinta ele
mentare. Era bella, la mia 
bambina. Morettina, un viso 
paffutello, la frangetta. Occhi 
intelligenti, furbi, un gran ca
rattere. Era una bambina forte 
ed allegra, aveva il piacere di 
ridere, lo sono stalo sui marci-
piadi di Palermo per cinque 

giorni, ad aspettate lei. ad at
tendere notizie. Poi sono tor
nato nel villaggio turistico, e 
dovevo ridere e cantare per i 
clienti. Nella mia vita ho avuto 
solo Giuliana: dopo di lei non 
ho più avuto figli, non ne ho 
più voluti» 

Era un uomo allegro, Rober
to Superchi, prima di quel 27 
giugno 1980. Era conosciuto 
anche come cantante, nelle 
balere e nei dancing della Ro
magna e di Bologna, con il no
me d'arte di «Mondo». «Canta
vo nelle sale da ballo, con Min-
gardi, Marzio, Gualdi Ades
so ha un solo scopo, nella vita: 
sapere perchè sua figlia è mor
ta, dare un nome a chi l'ha uc
cisa. 

«Sapere la verità - dice il si
gnor Superchi - vorrebbe dire 
mettere un tampone sul dolo
re. E' come mettere ovatta su 
una piaga: non toglie la ferita, 
ma a qualcosa serve. Per me 
conoscere la verità vorrebbe 
dire restare con il mio dolore, 
ma potere accendere la televi
sione, senza sentire ogni volta 
che "sono stati trovati altri resti 
dell'aereo di Ustica", e che "si 
cercano altri due pezzettini". 
Vorrebbe dire ascoltare il tele
giornale senza dovere senure 

che fra due mesi scadranno i 
termini dell'inchiesta, anche 
se ancora non si sa nulla». 

Di una cosa il signor Super-
chi è sicuro. «Esiste certamente 
una persona che sa qualcosa, 
e dobbiamo trovarla. Sarebbe 
troppo stupido pensare che 
non c'è. Sarà magari una per
sona piccola, che però ha sa
puto qualcosa. Una persona 
che magari fa fatica anche lei 
ad addormentarsi, come me». 

Nei prossimi giorni il padre 
di Giuliana renderà noto il nu
mero di conto corrente nel 
quale sarà possibile versare le 
piccole somme che messe as
sieme debbono servire a «com
prare la verità». «Qualcuno sa, 
non possono essere morti tutti, 
lo credo che la gente risponde
rà al mio appello, "devo" esse
re fiducioso, lo questa cosa do
vevo farla, era dentro il mio 
cuore e dovevo tirarla fuori. 
Per quanto mi riguarda, la con
sidero l'ultima spiaggia. Cosa 
potrei fare, per sapere la verità 
sulla fine della mia bambina e 
di tutti gli altri? Cosa potrei fa
re? Dobbiamo trovare quelli 
che non riescono a dormire la 
notte Non si può vivere senza 
sapere una verità come que
sta». 

Proteste e polemiche a Savona per un pezzo esposto in una collettiva 

Vela con svastiche alla Festa dell'Unità 
finita per errore nella mostra su Colombo 
Polemiche a Savona per uno spiacevole disguido al
la Festa dell'Unità: in una mostra collettiva di cera
miche ha fatto la sua comparsa una vela azzurra 
«anti-colombiana», costellata di croci uncinate, ope
ra che gli organizzatori avevano scartato per la sua 
possibile ambiguità. La vela notata da un visitatore 
ebreo che ha protestato facendo scoprire l'errore, 
ieri è stata rimossa con tante scuse. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHI INZ I 

• 1 GENOVA. Svastiche ad 
una Festa dell'Unità? Quando 
il dottor Yehuda Winer, onco
logo, assistente anestesista al
l'ospedale San Paolo di Savo
na, visitando la collettiva di 
opere d'arte in ceramica alle
stita nell'ambito della ftjsta -
tema della manifestazione 
«Colombo e il mare» - ha visto 
quella grande vela azzurra co
stellata di croci uncinate rosse, 
di primo acchito ha creduto 
che gli occhi lo avessero tradi
to. Poi ha controllato bene e 

non ha più avuto dubbi: quelle 
sulla vela di ceramica erano 
proprio svastiche. Per capire 
meglio tale Incongrua presen
za, ha chiesto informazioni 
sull'autore e sul significato del 
•pezzo» in mostra, ma l'addet
ta allo stand è caduta dalle nu
vole: la vela azzurra con le cro
ci uncinate rosse nel catalogo 
della mostra non figurava pro
prio. «Forse - ha azzardato im
barazzata - le croci vogliono 
rappresentare il simbolo pre
colombiano del sole; ma in 

realtà non mi risulta che que
sto pezzo faccia parte della 
mostra e quindi non so chi sia 
l'autore». 

E allora? Spiegazione del 
mistero: l'opera non doveva ef
fettivamente far parte della 
mostra. Pare che l'artista aves
se lavorato sull'ormai classico 
concetto «anti-colombiano» 
che interpreta l'impresa del 
navigatore genovese come 
propedeutica alla conquista 
del nuovo mondo e al genoci
dio delle popolazioni indige 
ne; decidendo quindi di sinte
tizzare questa sua lettura del 
Clnquecentenario, appunto, 
con la vela costellata di svasti
che. Gli organizzatori della 
mostra e della Festa, però, ren
dendosi conto della possibile 
ambiguità dell'opera - di fron
te magari ad una non imme
diata comprensione del mes
saggio che l'artista intendeva 
trasmettere - avevano deciso 
di non esporla e quindi di non 
inserirla nel catalogo della col
lettiva. La vela - ha spiegato ie
ri il segretario del Pds savonese 

Carlo Giacobbe - era stata ac
cantonata in magazzino, ma 
purtroppo, al momento dell'al
lestimento dello stand, è finita 
per errore tra quelle da espor
re». 

Ed è cosi che il dottor Winer 
si è imbattuto nelle croci unci
nate e si è innescata una serie 
di polemiche, originate dalla 
vivace indignazione del medi
co. «Con profondo disagio e 
amarezza - aveva dichiarato a 
ridosso della sgradita scoperta 
- sono costretto a rilevare che 
in un padiglione del festival 
dell'Unità compaiono ripetute 
inequivocabili svastiche; pur 
comprendendo le ragioni del
l'arte e volendo sperare che il 
disegno si riferisca innocente
mente all'antica simbologia 
solare, presente nell'arte pre
colombiana, mi meraviglio 
che quest'opera, diversamente 
da tutte le altre, sia anonima; il 
problema vero è che quest'o
pera può assumere un signifi
cato provocatorio e offensivo 
per il popolo ebraico, che sot

to il simbolo della svastica ha 
subito tante persecuzioni e sof
ferenze insieme ad altri popoli 
europei; e i recenti rigurgiti na
zifascisti confermano come 
questo simbolo non abbia an
cora perso, nella cultura occi
dentale, il suo tragico e preoc
cupante significato». «I vecchi 
comunisti - aveva aggiunto il 
dottor Winer rincarando la do
se - quelli che hanno combat
tuto e versato sangue per libe
rare I popoli dal nazifascismo, 
non possono certamente tolle
rare che nel loro Festival venga 
esposta un'opera con simboli 
nazisti: mi auguro che questa 
vela venga rimossa dall'esposi
zione». 

Auspicio che, come è ovvio, 
si 6 prontamente avverato; del 
resto senza alcun sacrificio per 
rimpianto della collettiva, che 
non prevedeva la presenza di 
quel pezzo in mostra. Il segre
tario del Pds, dopo aver spie
gato l'equivoco, non ha man
cato di nngraziare il dottor Wi
ner per la sua denuncia. 

LAVORO, SALARIO, 
GIUSTIZIA SOCIALE. 

// Pds con i lavoratori. 
Manifestazione nazionale con 

Gavino Angius 
Achille Occhetto 

Firenze, giovedì 9 luglio, ore 21 
Palazzo dello Sport (zona Stadio comunale) 

COMUNE DI PORTOCANNONE 
Prov. di Campobasso 

A VVISO DI GARA ESPERITA 
Ai sonsl e per gli effetti dell'art. 20 della legge n. 55 del 
19-3-90 si rende noto che In data 18-6-92, è stata esperi
ta la licitazione privata con li sistema di cui all'art. 1 lett. 
A) della Legge 2-2-73, n. 14, con il correttivo del 7% della 
L. 406/91, per l'aggiudicazione dei lavori di esecuzione 
opere di urbanizzazione del piano Insediamomi pro
duttivi, dell'importo a base d'asta di L. 1.060.1S8.746. 
L'Impresa aggiudicatala è risultata la ditta Lama Costru
zioni s.a.s. San Lorenzo Maggiore (Bn), csn un ribasso 
del 23,60%. 
L'elenco delle 189 imprese Invitate e di quelle che hanno 
presentato l'offerta risulta dall'avviso Integrale che 6 stato 
pubblicato nell'Albo Pretorio del Comune ó> Portocanno-
ne dal 27-6-1992., 

IL SINDACO IL SEGR. COMUNALE CAPO 
Rag. Pietro Marcone Dr. Proc. Giulia Intrevado 
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AZIENDE INFORMANO 

VIVACE 
LATTE 
E FRUTTA: 
NUOVA 
ABITUDINE, 
SANA 
ABITUDINE, 
BUONA 
ABITUDINE. 

Chi poteva proporro un nuovo modo di bore il latte, cosi da ren
derlo una bevanda ancor più diffusa e gradita soprattutto ai 
ragazzi ed ai giovanissimi? 
Chi poteva creare un'alternativa vincente elio solito bevande 
gassale? 
Certamente solo la Linea Vivace, cos) ricca di idee tutte garanti
te dalla inconfondibile qualità GIGLIO, poteva darci una novità 
veramente tale: VIVACE LATTE E FRUTTA, tutta la salute del 
latte e tutta la bontà del succo di pesca finalmente Insieme. 
Il risultato è una bevanda fresca e dissetante, con l'inconfondibi
le sapore della pesca ed il suo delicato profumo: una bevanda 
dal contenuto calorico bassissimo (50 Kcal. per 100 grammi), un 
contenuto da far invidia a tutte le covando più diffuso. 
VIVACE LATTE E FRUTTA nasce dalla eccezionale qualità del 
Latte Magro Vivace; è solo naturalezza, bontà o saluto perché 
non contiene coloranti o conservanti 
VIVACE LATTE E FRUTTA: la nuova idea buona e dissetante 
che porta la salute nello bevande di ogni giorno. 


